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La creatività come strumento 
per lo sviluppo del territorio. 

La Regione Basilicata, 
nell’ambito del programma 
“Il patto con i giovani”, sta 
sviluppando due interventi: 

“ArtePollino – un altro Sud” 
e “Visioni urbane”.

Urbanpromo 2009 a
e il progetto Biovallo della comunità montana Vallo di Diano 
di Padula (Sa), che prevede la conversione di un’area di-
smessa e degradata in uno spazio con funzioni ricreative, 
all’interno di un contesto agroforestale. 

Marketing d’area
Fra gli altri spunti di rilievo di Urbanpromo 2009, i convegni 
su “Le politiche regionali in materia di rigenerazione urba-
na”, organizzato dalla Regione Puglia, che ha ripreso il tema 
del consumo di suolo già evidenziato da un recente studio 
realizzato da Inu, Legambiente e Politecnico di Milano (vedi 
Costruire n. 316); quello sui piuss (piani integrati di sviluppo 
sostenibile), promossi da un bando della Regione Toscana e 
finanziati in 21 Comuni, strumento di programmazione com-
plessa che consente di integrare politiche pubbliche e pro-
getti privati nella direzione di una maggiore qualità urbana e 
ambientale; e quello su “Le aziende per la casa e l’housing 
sociale: un’attuazione della città da rottamare”, organizzato 
dall’Audis, che ha analizzato la capacità degli ex Iacp di in-
tervenire nei quartieri di edilizia economico-popolare più 
degradati. Un tema oggi molto di attualità, cui l’Associazione 
aree urbane dismesse aveva già dedicato il convegno nazio-
nale nel 2006 (e Costruire un servizio nel 1998, vedi n. 
178). È stato sfiorato lo scontro fra Inu e Protezione civile, 
invece, nel convegno “Il piano fra emergenza e prevenzio-
ne”, centrato sull’esperienza della ricostruzione postsismica 
all’Aquila, contro la quale l’Inu aveva già lanciato strali acu-
minati (vedi Costruire n. 318). Chi si aspettava scintille, 
però, è stato spiazzato dal ramoscello d’ulivo agitato dal vi-
cecapo della Protezione civile Bernardo De Bernardinis, che 
ha chiesto il coinvolgimento formale dell’Inu nelle attività 
abruzzesi del potentissimo dipartimento. Promoveatur ut 
amoveatur (dove l’obiettivo da rimuovere è il dissenso) o 
solo una boutade per evitare polemiche? Staremo a vedere. 
Certo che anche l’Inu si gioca qualcosa, in questa partita.
Dulcis in fundo, i temi della rigenerazione territoriale e 

della rivitalizzazione economica, affrontati da Urbanpromo 
con tre approfondimenti curati da Iginio Rossi: i rapporti fra 
centri storici e attività economiche, le città viste come mo-
tore dello sviluppo e la costruzione di filiere di servizi inte-
grate con il territorio di area vasta, “laddove le realizzazioni 
di queste nuove tipologie di distretti – ha spiegato Rossi – 
si configurano come vere e proprie evoluzioni del marketing 
d’area”. In altre parole: aggregando i punti di forte attrazio-
ne (in termini di capacità di accoglienza, produzioni tipiche 
eccetera) dei territori dell’Italia di mezzo, “cioè non appar-
tenenti alle configurazioni metropolitane”, quindi privi di 
un punto di riferimento istituzionale aggregante, è possibi-
le “favorire la realizzazione di iniziative unitarie di promo-
zione territoriale”. Sono queste le filiere dei servizi, “siste-
mi specializzati composti da gruppi di attività affini che 
sono in grado di svolgere il ruolo di principali dispositivi 
dello sviluppo locale”. Per centrare l’obiettivo, ha prosegui-
to Rossi, è necessario, fra l’altro, “sviluppare azioni integra-
te nelle fasi di pianificazione e programmazione”, avere 
“una visione strategica per orientare le scelte pubbliche e 
private”, sviluppare “formazione rivolta alle comunità al 
fine di favorire il radicamento di questo approccio e la na-
scita di figure professionali capaci di pilotare le nuove for-
mule della rigenerazione”, condividere “programmi e pro-
getti per ottimizzare tutte le risorse del territorio”, costruire 
“un’impalcatura economico-finanziaria in grado di garan-
tire continuità al processo”. Non è solo teoria: la realtà in-
calza, come hanno chiarito gli interventi di molti relatori, 
fra cui Carlo Salvadore, funzionario della Regione Piemon-
te, che ha raccontato la bella esperienza dei cinque distret-
ti piemontesi del commercio, con focus nelle aree di Novi 
Ligure (Al) e Cuneo, e Giovanni Gaggero, dirigente dei pro-
grammi urbani complessi della Regione Liguria, che ha il-
lustrato le relazioni fra ricettività, abitazione e accessibilità 
finalizzate a incrementare la capacità attrattiva di alcune 
aree interne liguri, solo sfiorate dal turismo.
Particolarmente brillante, poi, l’intervento del ricercatore 
Censis Stefano Sampaolo, che ha raccontato gli esiti di un 
rapporto del Centro studi sui territori dell’eccellenza, realtà 
caratterizzate da una forte omogeneità interna e un marchio 
riconosciuto, in grado di evocare suggestioni (le Langhe, il 
Salento), ma che travalicano i confini amministrativi comu-
nali e provinciali. La notizia è che non mancano, nel nostro 
disastrato paese: interessano un centinaio di comuni e rap-
presentano un quarto del pil nazionale. Ma richiedono, 
com’è ovvio, politiche di consolidamento e sviluppo in chia-
ve di sostenibilità, accessibilità, qualità dei servizi, vivibilità, 
qualificazione delle risorse umane e promozione, per non 
perdere terreno nella sfida internazionale. Anche da questo 
osservatorio, insomma, si ripropone la necessità di dotare di 
politiche unitarie territori coesi, perché ricchi di relazioni e 
funzioni integrate, ma privi di un’adeguata rappresentatività, 
troppo frammentata e preda di spinte localistiche contropro-
ducenti. Sono necessari momenti di aggregazione, nella 
forma di tavoli di concertazione, come nell’esperienza pie-
montese, se non addirittura di un nuovo piano, esigenza già 
evidenziata dal presidente dell’Inu Federico Oliva in avvio di 
mandato (vedi Costruire n. 299). Occorrerà pensarci su, per 
limitare sprechi e conflittualità fratricide e sfruttare al meglio 
le potenzialità del nostro territorio.  


